Il sacco fiorentino e la caduta della repubblica.

Per Firenze e per Lorenzo il Magnifico (Firenze, 1 gennaio 1449 – Firenze, 9 aprile 1492) era giunto il momento di annettere definitivamente il dominio di Volterra, quando uno scandalo finanziario scoppiato a Volterra nel 1471 gli offrì il pretesto. Una frangia degli storici motiva le decisioni del Magnifico supponendo che egli fosse alle strette con il partito antimediceo di Firenze ed in ristrettezze economiche. In quegli anni Firenze non poteva nemmeno contare, è da dire, sulla vecchia alleanza con Napoli e Milano, il sovrano di Napoli Ferdinando I d’Aragona (2 giugno 1423 – 28 gennaio 1494), desiderava ergersi ad arbitro in Italia e stava pensando di occupare una parte della Toscana meridionale, aveva sbarcato truppe e Piombino ed inviato agitatori a Volterra affinché movessero gli animi contro Firenze.

A Milano Galeazzo Maria Sforza (Fermo, 24 gennaio 1444 – Milano, 26 dicembre 1476) voleva riprendersi una rivincita su Lorenzo che si era progressivamente sganciato dall’influenza milanese. Gli emissari antimedicei assicurarono ai volterrani che, con l’intervento dell’armata di Bartolomeo Colleoni (Solza, tra il 1395 ed il 1400 – Malaga, 2 novembre 1475), Lorenzo sarebbe stato deposto e Volterra, se avesse partecipato, riavrebbe ottenuto il dominio di San Gimignano e Colle, quindi della Valdelsa.

Queste teorie si basano soprattutto sui documenti lasciati dai fiorentini, anche da Lorenzo. Quest’ultimo approfittò sicuramente degli squilibri politici in Volterra e Firenze e puntò ad una vittoria che lo avrebbe reso grande agli occhi delle altre signorie italiane. Volterra aveva fama di essere una città fortissima ed imprendibile, godeva poi di una reputazione negativa, nata nei decenni precedenti, per la quale veniva vista come una repubblica inquieta ed instabile capace di sconvolgere l’equilibrio mediceo. La sua rovina quindi avrebbe fatto piacere a molti.

Passiamo all’evento decisivo, Volterra aveva un territorio ricco di minerali preziosi che in passato fecero la fortuna delle sue più importanti famiglie, come i Guidi ed i Riccobaldi, i Picchinesi e i Minucci. Negli ultimi mesi del 1470 però fu scoperto un giacimento di un minerale importantissimo per l’economia dell’epoca, l’allume di rocca, indispensabile per la lavorazione della lana, per la tintoria e la fabbricazione della carta.

I giacimenti ritrovati nel 1470 parvero imponenti potendo persino, in previsione, sottrarre l’Italia alla dipendenza dall’Oriente per questo minerale e avrebbero potuto vanificare il monopolio che ai tempi il papa manteneva sui commerci italiani in questi settori.

Le più importanti famiglie volterrane si trovarono l’una contro l’altra. Il Comune deliberò di appaltare lo sfruttamento delle miniere ad una società il cui titolare era lo scopritore del giacimento, il senese Benuccio Capacci, ma in breve si distinse una parte dei signori, quella filomedicea.

L’ira delle parti rimaste escluse travolse la città, ancora una volta dal suo interno. Il Comune aveva inviato la sua milizia ad occupare le allumiere ma si vide intimare da Lorenzo de Medici di ripristinare i diritti degli appaltatori. Firenze ancora una volta, con mosse forse più finanziarie che politiche, entrò più a fondo nella vita dei volterrani mettendoli gli uni contro gli altri. Fu così che Firenze ne approfittò, il Comune sospettava che il capo della famiglia Inghirami, forse la più potente, Paolo detto Pecorino (? – 1472), amico di Lorenzo il Magnifico e suo alleato aspirasse ad istituire la sua signoria a Volterra. Per fronteggiarlo non si esitò ad armare il popolo ed i contadini, finalmente uniti contro la potenza medicea, e contro il loro concittadino Paolo, ucciso in un tumulto il 23 febbraio 1472.

Lorenzo il Magnifico non agì da solo, usare la forza della sola signoria fiorentina poteva mettere a rischio gli equilibri politici italiani di cui Firenze, appunto, voleva divenire la promotrice illuminata. D’altro canto e sottovoce, Venezia e Siena promisero qualche aiuto a Volterra. Fu così che un esercito italiano di settemila soldati ed artiglieria pesante, al comando di Federico da Montefeltro (Castello di Petraia, 7 giugno 1422 – Ferrara, 10 settembre 1482), conte d’Urbino, assalì Volterra nel maggio del 1472.

La città ed i cittadini resistettero fino a che le risorse lo permisero e fino a che, ancora una volta, si crearono fratture cocenti all’interno della popolazione e delle più alte famiglie che l’un l’altra si passarono a fil di spada.

E’ da notare allora che all’interno della tragedia avvenuta per decisioni esterne alle mura volterrane, subentrò anche un aspetto classista. La lotta di classe appunto determinò la fine d’ogni residua speranza, ai contadini che avevano un antico contenzioso con la città e ai quali era stata garantita l’abolizione d’ogni debito se fossero stati al fianco del Comune assediato, fu gridato dai priori nelle ultime ore che con i fiorentini ritornava a Volterra il vecchio potere dei magistrati. Cosicché, quando e prime avanguardie degli assedianti, a tregua firmata, penetrarono in città, furono i contadini ad impugnare le armi e a proseguire la resistenza. Il che bastò al Montefeltro per dare mano libera alla soldataglia.

I vincitori si abbandonarono ad un saccheggio selvaggio. Anche le truppe veneziano che erano arrivate a Volterra per difenderla si unirono ai conquistatori. Fu il regno del terrore e dell’orrore reso ancora più fosco da un crudele terremoto che percosse uomini e cose.

Così cadde la repubblica volterrana il 18 giugno 1472. La signoria di Firenze, per segnare il suo giogo imperioso, fece erigere i suoi simboli, due leoni in pietra che ancora oggi si ergono imperiosi ai lati esterni del palazzo comunale.

